DIGITAL DIVIDE: COSA CAMBIERÀ  CON IL PROGRAMMA BANDA LARGA?

Martedì, 24 agosto 2004, ore 11.15

Relatori: 

Roberto Falavolti, Amministratore Delegato Innovazione Italia; Luciano Frascà, Direttore Generale Infratel Italia; Angiolino Lonardi, Direttore RAI Utile; Pier Luigi Corvi Mora, Direttore Generale Netsystem.

Moderatore: 

Polo Bruni, Sviluppo Italia.

Moderatore: Sono Paolo Bruni, di Sviluppo Italia. Come organizzatore di questo workshop farò una breve introduzione su quella che è la nostra società, il nostro gruppo, per poi passare la parola ai diversi relatori che si occuperanno del tema del workshop specifico e, quindi, dello sviluppo dell’innovazione, del digitale e di tutti quanti i servizi dell’infrastruttura e dei servizi che verranno veicolati attraverso la rete. 

Due parole su Sviluppo Italia, che è l’agenzia nazionale per lo sviluppo d’impresa e l’attrazione agli investimenti. La missione è quella di promuovere, accelerare, diffondere lo sviluppo produttivo e imprenditoriale nelle aree svantaggiate del Paese, quindi non soltanto nel Mezzogiorno, con cui normalmente vengono identificate, ma anche in buona parte dei comuni del centro-nord che rientrano nella classificazione. Ci sono, ovviamente, diversi livelli di agevolazioni, ma un buon 70% del territorio italiano è comunque agevolato in questo senso. Poi, comunque, in altri ambiti di intervento, Sviluppo Italia prescinde anche da questa classificazione: la priorità, ovviamente, è sulle zone svantaggiate. Agisce, Sviluppo Italia, attraverso tre linee principali di intervento. 

Attrazione degli investimenti: noi ci proponiamo come unico interlocutore degli investitori italiani ed esteri che vogliono localizzare la propria attività imprenditoriale nelle aree di cui dicevo prima, seguendoli dai servizi di location scouting fino all’after care, con tutte le fasi intermedie, le agevolazioni, i rapporti con la pubblica amministrazione e così via. 

Per quanto riguarda la creazione dello sviluppo d’impresa noi gestiamo, in particolare, le dinamiche che riguardano la creazione d’imprese, in particolar modo giovanili, e di imprese di ancora minore dimensioni, che sono rivolte a un target – diciamo di  disoccupati -, ma che vanno dalla ditta individuale, alle micro-imprese, alle ditte in franchising, quindi di dimensioni già maggiori. Le imprese giovanili possono arrivare fino ai 5 miliardi di investimento, 2,5 e rotti milioni di euro. Sono agevolazioni che comprendono sia agevolazioni finanziarie che servizi, assistenza tecnica e gestionale per quanto riguarda lo start-up e l’avvio delle imprese. Per quanto riguarda sempre lo sviluppo d’imprese, Sviluppo Italia partecipa come partner delle imprese che vogliono espandere il proprio business, oppure migliorare e ampliare la propria attività: questo avviene attraverso la partecipazione al capitale delle imprese che hanno buone prospettive.

L’ultimo livello di intervento è quello, ovviamente, di supporto alla pubblica amministrazione, avvalendosi anche di una rete di società regionali - che potremo vedere - proprio per avere un forte contatto con la realtà locale, e, quindi, avere la possibilità di individuare, di volta in volta, gli interventi migliori. 

Per raggiungere certi obiettivi noi abbiamo un pacchetto di strumenti normativi e finanziari - alcuni li ho già accennati - che possono interagire tra di loro: la partecipazione al capitale temporaneo di minoranza per migliorare le performance delle imprese già esistenti e il rilancio delle aree produttive; inoltre gestiamo una legge che riguarda le aree di crisi siderurgica. Questa, poi, è stata a mano a mano estesa anche ad altri ambiti di intervento per ripotenziare quelle che sono le aree che erano in declino industriale e che, adesso, possono ottenere, grazie al nostro intervento, un nuovo rilancio. Un altro strumento normativo è quello che riguarda l’agro-industria. Gestiamo anche la rete più vasta, a livello europeo, che fa a capo ad un unico soggetto, che è quella degli “incubatori” d’impresa: i sistemi attivi sono già 18 e li potenzieremo con altrettanti. Gli “incubatori” d’impresa sono, quindi, strutture fisiche, ma in cui un imprenditore può avere, in fase di start-up, non solo lo spazio fisico - capannoni o la struttura in cui andare a impiantarsi -, ma anche una serie di servizi immediatamente disponibili, in modo da avere una facilitazione nella fase di avvio dell’impresa. Le imprese giovanili e l’autoimpiego sono le altre due cose di cui parlavo prima; sono iniziative che aiutiamo con agevolazioni finanziarie e servizi per la creazione delle imprese stesse.

La rete di Sviluppo Italia è costituita inizialmente dalle società regionali che sono state costituite in quasi tutte le regioni d’Italia. Fa un po’ effetto vedere che proprio l’Emilia Romagna sia una delle poche che manca, ma abbiamo l’intenzione di realizzarla al più presto. Sostanzialmente però vedete che, ormai, la presenza è diffusa su tutto il territorio nazionale: da vedersi come una struttura multilivello, come referente sia nazionale - che ha come interlocutore il Governo -, sia a livello europeo e, quindi, tesa a costruire una rete che possa favorire lo sviluppo in tutte le destinazioni. Quindi, diversificazione e molteplicità dei punti di contatto con il territorio, sono alcuni dei punti di forza di Sviluppo Italia.

 Il gruppo di Sviluppo Italia è, poi, costituito da una serie di partecipazioni di imprese, di tutte quante le dimensioni, che arriva ad un portafoglio di 160 società che operano, soprattutto, nel settore turistico e agro-industriale, ma con punte anche sull’innovazione e su altri settori particolarmente importanti per l’economia italiana. Oltre a queste, che sono le partecipate, noi abbiamo poi quello delle finanziate, come dicevo prima: le imprese giovanili, o le imprese dell’autoimpiego, che abbiamo costituito, sono oltre 55.000, partendo dalle imprese individuali fino alle imprese di dimensione abbastanza cospicua e per un complesso di occupazione che abbiamo generato con queste leggi, e che arriva fino a 105.000 occupati. Questo per darvi la dimensione del gruppo di Sviluppo Italia.

Ancor di più, per quanto riguarda le società controllate, abbiamo alcune società che si occupano di tematiche specifiche su cui puntiamo maggiormente, come la riconversione e la valorizzazione delle aree industriali dismesse: ad esempio, l’area dei campi di Genova, che era il vecchio stabilimento Italsider, il quale è stato completamente raso al suolo, bonificato e ricostruito con attività produttive e attività commerciali che hanno sostituito completamente, e hanno riassorbito, la mano d’opera che era in esubero all’Italsider. Poi ci sono alcune società che si occupano di turismo, come Italia Navigando, che fa la rete dei porti turistici, l’ampliamento dei porti turistici con più di 25.000 posti barche in progettazione, e un’altra azienda che si occuperà dei trasporti marittimi.

L’attenzione di oggi è focalizzata su due società - di cui abbiamo qui i nostri colleghi rappresentanti - che sono: Infratel Italia, che si occupa della realizzazione delle infrastrutture per la diffusione della banda larga, e Innovazione Italia, che si occupa dei servizi da veicolare attraverso la banda larga, a favore del singolo cittadino, delle imprese e della pubblica amministrazione. Questa è la panoramica delle attività di Sviluppo Italia. 

Non vorrei dire altro anche perché, a mano a mano, questi punti saranno sviluppati dai diversi contributi. Passo quindi subito la parola a Luciano Frascà, Direttore Generale di Infratel Italia, che parlerà del discorso delle infrastrutture.

Luciano Frascà: Grazie, buongiorno a tutti. Benvenuti e grazie per l’attenzione che state ponendo al convegno - che si è già manifestata in maniera significativa - e all’intervento che adesso cercherò in qualche modo di presentarvi. 

Mi chiamo Luciano Frascà e sono il direttore generale di Infratel Italia, una società del gruppo di Sviluppo Italia, che ha l’obiettivo ambizioso di contribuire ad abbattere il digital divide investendo in infrastrutture. E, quindi, risponde un poco al tema della giornata di oggi che è: cosa cambia con le infrastrutture e con la banda larga in Italia? Già delle cose sono cambiate dal fatto che esista un Infratel Italia: è, comunque, un significativo momento di cambiamento. 

Percorro poche tappe di quella che è la genesi di Infratel Italia, per coloro che magari ne vengono a conoscenza soltanto oggi. Nel marzo 2003 viene sottoscritto un memorandum per la diffusione della banda larga nel Mezzogiorno, tra Ministero della Comunicazione, Ministero della Innovazione e delle Tecnologie e Sviluppo Italia. In particolare la delibera 17/2003 stanzia alcuni fondi e, in particolare, finanzia per circa 150 milioni di euro, nel triennio 2003/2005 - 5 milioni circa nel 2003/2004 e 145 circa per quanto riguarda il 2005 - il progetto che va a individuare delle soluzioni utili a superare gli ostacoli strutturali che impediscono l’affermarsi delle condizioni di mercato favorevoli per il consumatore di servizi di telecomunicazioni. Quindi, in particolare con questa delibera, viene definito un programma di intervento per lo sviluppo delle infrastrutture. Nel dicembre 2003 c’è una convenzione tra Ministero delle Telecomunicazioni e Sviluppo Italia, in cui viene affidato a Sviluppo Italia il piano di programma per lo sviluppo della banda larga nel Mezzogiorno - inteso come momento prioritario di intervento sul digital divide - e viene affidata anche la costituzione di un veicolo speciale, di una società di scopo, che abbia l’obiettivo di realizzare questo piano di programma. Finalmente, il 23 dicembre 2003 nasce Infratel Italia. Queste sono le prime basi, i primi mattoni di un cambiamento che è in atto. La società comincia ad essere operativa in questi primi mesi del 2004, e comincia a svilupparsi - poi vi darò le indicazioni su quelli che sono i piani di sviluppo dell’azienda -. 

La banda larga vuol dire un sistema di comunicazioni significativo, l’accesso veloce a Internet, e permette sicuramente di avere una marcia in più per il Sistema Paese: rappresenta un potente motore di sviluppo economico e sociale, così come lo sono state le grandi opere pubbliche - pensiamo alle autostrade, alle ferrovie, ancora prima alle opere fognarie e a tutte quelle opere che comunque garantiscono competitività al Sistema Paese -. Le reti che verranno realizzate incontreranno e stimoleranno i bisogni di comunicazione della più ampia fascia di utenti. Già oggi lo si può vedere laddove la banda o, comunque, un accesso veloce a Internet, è già presente. Un volano interessante verrà innescato, di domanda-offerta-domanda, un circolo virtuoso, che permetterà di investire nuovi capitali, e quindi vedrà la creazione di nuove imprese, per rispondere al concetto dell’impresa e dello sviluppo del Paese.

Sono stati elaborati diversi studi sul digital divide, a parte il libro bianco da parte del Ministero e redatto dalla task force sulla banda larga. Hanno dimostrato che in Italia esiste, in tutte le regioni, un significativo digital divide, misurabile secondo diversi parametri: dai chilometri di fibra ottica ogni mille abitanti, piuttosto che dalla densità della fibra sui capoluoghi di provincia, eccetera. Esiste, però, a nostro avviso, un dato significativo che in maniera più efficace rappresenta cosa intendiamo per digital divide: è quello relativo alla possibilità, da parte delle famiglie, delle imprese e della pubblica amministrazione di acquistare un accesso alla banda larga. L’esempio è l’ADSL. Abbiamo visto che la mancanza di un’offerta di connettività a banda larga, in una determinata area, si traduce nell’impossibilità di soddisfare un bisogno primario, che è proprio quello di avere un accesso veloce alla rete, che rappresenta proprio il primo fattore critico di digital divide, e che è quasi sempre riconducibile ad una mancanza di infrastrutture adeguate. Pensiamo alle autostrade, agli svincoli delle autostrade verso i centri urbani, pensiamo al sistema stradario che, in qualche modo, collega questi svincoli ai centri suburbani più disagiati. Infratel Italia investe in infrastrutture, costruisce queste infrastrutture per le telecomunicazioni, cerca di garantire questo accesso veloce alla grande Internet, alle grandi strade di telecomunicazioni, in maniera attenta, investendo laddove non esistono infrastrutture, evitando duplicazioni, utilizzando e integrando il più possibile quello che è già disponibile sul territorio e impiegando tutte le tecnologie più moderne e affidabili. Non parliamo soltanto di rete fissa, ma parliamo anche di rete wireless, permettendo l’utilizzo delle infrastrutture a tutti gli operatori interessati ed alla pubblica amministrazione. Chiaramente a tutti gli operatori senza discriminazione e a condizioni di equità. Questo permette di sviluppare anche quella parte di domanda sulla quale poi entrerà il nostro collega di Innovazione Italia.

Abbiamo fatto una prima analisi per cercare di capire qual’è la situazione in Italia, anche per aggiornarla, perché tra il 2003 e il 2004 sono stati fatti dei grossi investimenti in Italia, gli operatori di telecomunicazioni sono nati, hanno cominciato a costruire offerta e, quindi domanda. Abbiamo fatto una analisi puntuale sugli 8101 comuni: in particolare, quello che appare da questi 8101 comuni è che, in circa 6000  - quindi quasi un 75% -, 
manca una offerta ADSL. Tradotto in altri termini vuol dire che il 24% della popolazione residente in Italia e il 22% delle unità locali di imprese e delle sedi della pubblica amministrazione sono penalizzate dalla mancanza di un accesso veloce in banda larga. Servizi a valore aggiunto hanno bisogno di un accesso veloce. In ogni regione d’Italia ci sono comunque delle aree disagiate: anche al Nord, dove il famoso 76% di penetrazione della banda larga è comunque significativo, fra i comuni voi sapete che esistono delle aree dove non è accessibile l’ADSL, non c’è un’offerta di ADSL da parte dell’operatore . 

Ci siamo mossi con un piano operativo le cui linee guida, come dicevo poc’anzi, sono quelle volte ad evitare duplicazioni di investimento - è denaro pubblico che stiamo investendo -: laddove esista qualcosa andiamo a completare, a complementare, e non a sostituire. Questo piano operativo impiega tutte le tecnologie più moderne ed affidabili, permette l’utilizzo delle infrastrutture agli operatori di telecomunicazioni e alla pubblica amministrazione, e definisce tempi e modi, in coerenza con le esigenze del cliente. Per noi il cliente è la pubblica amministrazione, sono le regioni, sono gli enti, sono gli operatori locali. In questo momento abbiamo recepito una serie di domande che provengono da questo cliente per cercare di capire dove dare priorità per l’intervento. 

Il 2004 sarà dedicato alla progettazione, alla predisposizione e alla gestione delle gare di appalto; nei primi del 2005 si comincerà a costruire e a portare l’infrastruttura laddove in questo momento è più urgente portarla. Il primo obiettivo è il Mezzogiorno, perché il Mezzogiorno sconta un ritardo più marcato di infrastrutture a banda larga, rispetto alle regioni più sviluppate del Paese. Infatti, sia in termini di chilometri di fibra ottica ogni mille abitanti che di percentuale di distribuzione di fibra nei capoluoghi di provincia, le regioni del meridione - Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna, Abruzzo e Molise - si collocano agli ultimi posti rispetto al resto d’Italia. Inoltre, quello che è eclatante, è che le popolazioni del Sud sono quelle che lamentano più di ogni altra la carenza dei collegamenti veloci ad Internet. Per dare qualche dato: in media, abbiamo visto che il 76% della popolazione italiana può acquistare un accesso ad Internet, un servizio ADSL, un accesso sufficientemente veloce. In quasi tutti i comuni maggiori il servizio risulta ad oggi disponibile. I comuni che hanno una popolazione superiore ai 30.000 abitanti e che non sono coperti, ad oggi, dalla banda larga sono soltanto due. Considerando, come aggregati, le famiglie e le unità locali delle imprese e della pubblica amministrazione, esistono solo tre comuni al di sopra delle 10.000 unità privi di offerte a banda larga. Passando a dati più puntuali, quindi, la criticità è proprio relativa al Mezzogiorno. La disponibilità dell’ADSL si riduce significativamente, con punte del 54% in Calabria, del 48% in Basilicata e del 64% in Abruzzo. Quindi, intervento prioritario verso le zone del Mezzogiorno. È stato fatto un piano e stiamo cominciando a realizzarlo in maniera concreta, affinché questo cambiamento avvenga. 

Vi ringrazio della vostra disponibilità e della vostra attenzione e rimango a vostra disposizione.

Moderatore: Ringrazio anch’io Frascà. A questo punto usciamo un momento dal mondo Sviluppo Italia e, quindi, dalle società controllate dal nostro gruppo. 

Passo la parola a Pier Luigi Corvi Mora che è Direttore Generale di Netsystem, una società che ha sempre a che vedere col digitale e con la diffusione dell’innovazione.

Pier Luigi Corvi Mora: Buongiorno a tutti. Effettivamente Netsystem rappresenta oggi una società italiana, con sede a Milano, nata quattro anni fa per sviluppare una tecnologia satellitare per permettere l’accesso agli utenti a banda larga alla rete, a Internet. Essa rappresenta oggi un caso di successo mondiale, che venne riconosciuto tale, ovviamente non da noi, ma da chi ci osserva, perché è la prima società che è riuscita a sviluppare e a rendere fruibile un servizio di questo tipo, rivolto ad una utenza esclusivamente residenziale. Quindi ci rivolgiamo a quel 25% della popolazione italiana che non ha oggi la possibilità di stipulare un abbonamento ADSL terrestre, perché nella zone dove queste persone abitano non arriva, per tutta una serie di motivi, una connettività di questo tipo. 

Il servizio di Netsystem, e la tecnologia che Netsystem ha sviluppato,  presuppone l’utilizzo del satellite per permetter lo scaricamento veloce sul personal computer dell’utente, ovviamente in tempo reale, dei dati che vengono richiesti attraverso il doppino telefonico. Non è una tecnologia bidirezionale: è una tecnologia unidirezionale che permette di utilizzare la stessa parabola che viene utilizzata per la visione dei canali satellitari televisivi. Collegando il computer a questa parabola satellitare e, tramite la linea telefonica, che è presente in tutto quel 25% di case che non ha accesso all’ADSL, si dà la possibilità di collegarsi a Internet e potere tranquillamente navigare. 

Perché dicevo che questo caso italiano, di questa tecnologia sviluppata da Netsystem, è un caso di successo mondiale? Perché è il primo ed unico servizio di questo tipo, disponibile per una utenza esclusivamente residenziale che, grazie all’accordo che Netsystem ha stipulato due anni fa con Telecom Italia, permette a tutti gli utenti italiani di avere un accesso a banda larga, certamente limitato in alcune delle stazioni rispetto a un accesso ADSL tradizionale, ma ben in linea con quello che è anche il metodo di sviluppo dell’offerta ADSL sui mercati italiani. Pensate a una specificità abbastanza unica del mercato italiano, che è quella di essere stati i primi a offrire agli utenti un accesso ADSL, e quindi a banda larga, non tanto always on - perché oggi l’offerta principe di Telecom Italia non è quella del 24 ore su 24, tutti  i giorni della settimana - ma una offerta a pagamento, pay per use: nel momento in cui utilizzo il servizio, pago, altrimenti non ho nessun canone di abbonamento. Allo stesso modo, la tecnologia satellitare unidirezionale che ha sviluppato Netsystem è ideale per questa tipologia di offerta al pubblico, perché permette di utilizzare il doppino telefonico solamente nel momento in cui viene utilizzato effettivamente il servizio, senza dover pagare dei canoni mensili o degli abbonamenti ricorrenti. Da questo punto di vista, Netsystem ritiene di avere fatto fare un passo avanti al Paese, nel colmare in qualche parte il digital divide: colmarlo, soprattutto, per quello che riguarda l’offerta residenziale di quegli abitanti dei piccoli comuni sotto i 5000 abitanti che, difficilmente, avranno la possibilità di avere un accesso a banda larga terrestre, anche qualora fossero sviluppati e fossero ampliati dei programmi di allacciamenti infrastrutturali via cavo, per esempio, per le zone di raggruppamenti di imprese o per le zone industriali.

Ci saranno sempre delle nicchie di mercato, delle nicchie di utenti che saranno molto difficilmente raggiungibili da allacciamenti di questo tipo: questo non è il caso solamente dell’Italia o del Mezzogiorno italiano, perché è un problema che noi vediamo esistere anche nel resto d’Europa, non solo l’Europa meridionale, ma anche l’Europa del Nord, al punto tale che il servizio sviluppato da Netsystem viene offerto anche in Germania come sussidiario all’ADSL. Voi sapete che in Germania l’ADSL è una tecnologia molto sviluppata, molto forte, e dove Deutsch Telekom ha raggiunto due milioni di utenti in brevissimo tempo, ma, malgrado questo, ci sono delle regioni della Germania che non sono raggiunte dall’ADSL terrestre, soprattutto alcune zone della Germania dell’Est, nelle quali il servizio satellitare viene offerto e viene considerato alla stessa stregua di un servizio ADSL terrestre. È ovvio, ci sono delle limitazioni, perché non è la stessa cosa: l’ADSL è la tecnologia predominante, la tecnologia vincente e ha la possibilità di essere utilizzata da un vastissimo numero di persone. Comunque, in tutta Europa ci sono diversi milioni di persone che non avranno la possibilità di avere un allacciamento ADSL di questo tipo, esattamente come succede in Italia.

A oggi, e per i prossimi anni, un allacciamento di tipo satellitare è fondamentale. Al di là di un discorso puramente commerciale - non è questa la sede opportuna -, più che altro dal punto di vista istituzionale, è importante pensare che una azienda italiana è riuscita a proporre e a immettere sul mercato una tecnologia sviluppata in Italia per colmare un problema che toccava principalmente degli utenti italiani.

Sono a vostra disposizione per eventuali domande a seguito, grazie mille.

Moderatore: Grazie a Corvi Mora. Passiamo ora dall’aspetto più legato alle infrastrutture e alla tecnologia, a quello che è l’ambito dei servizi. 

Passo quindi la parola ad Angiolino Lonardi, che è il direttore di Rai Utile e che ci parlerà di quelli che sono i programmi.

Angiolino Lonardi: Grazie. Ora parleremo di digitale terrestre. Perché ne parliamo? Perché il digital divide troverà una prima significativa risposta nella misura in cui il digitale terrestre diventerà compagno della nostra esistenza. 

Perché vale la pena e ci deve interessare la vicenda del digitale terrestre? Ci può aiutare un aforisma: quando l’indice punta la luna, lo sciocco guarda l’indice. È un po’ quello che sta accadendo a tutti noi: non riusciamo a vedere esattamente il vantaggio del digitale terrestre perché è di fresco conio; la legge Gasparri è cosa che ci è stata servita in tavola pochi mesi fa. 

Il digitale terrestre rappresenta una barriera significativa alla nostra tradizione, uno stop alla tradizione e una innovazione di processo e di sistema, nella misura in cui nel 2006 - dice la legge, non importa poi se sarà il 2007 o il 2008 - cesserà il sistema televisivo analogico e tutto diventerà digitale. Proviamo mentalmente a collocarci all’interno di questo cambio epocale. Che cosa significa il passaggio dall’analogico al digitale? Tre cose almeno.

La prima: una grandissima rivoluzione culturale, perché da sempre la comunicazione che noi conosciamo è o circolare o punto-punto. Digitale terrestre significa la fine di questa separazione di queste due modalità di comunicazione, e il loro confluire in una nuova modalità. Digitale terrestre significa, sostanzialmente, multimedialità e interattività. Multimedialità vuol dire che una nuova lingua consentirà a tutti i media di riuscire a dialogare tra di loro. Quindi avremo, per la prima volta, la separazione di tutte le lingue che impediscono ai media di essere tra loro compenetranti. Se soltanto cominciamo a vedere quali sono gli effetti di questa dinamica, essi hanno dello sbalorditivo: è come se osservassimo, dal precipizio di una montagna, un mondo che fino ad adesso era molto ritmato, molto diviso, molto staccionato, e cominciassimo invece a vedere un oceano dove le cose cominciano a stare insieme, a dialogare, a entrare dall’una e dall’altra parte senza soluzione di continuità. Tutto questo interessa gli informatici? No, assolutamente. Interessa i nostri genitori, quelli che il digitale non sanno neanche che cos’è e che hanno difficoltà, hanno un timor vacui di fronte al computer e di fronte alla tastiera. Perché, attraverso il digitale terrestre, questa rivoluzione - cioè, interazione e dialogo tra i media - diventa a portata di televisore: lo strumento più semplice che abbiamo in casa, quello con cui più abbiamo familiarizzato che, in qualche modo, nel bene e nel male - soprattutto nel male, io penso - ha segnato la vita di noi italiani in tutte le famiglie; questo strumento si appresta a subire una trasformazione, una rivoluzione che apre una serie di possibilità. Cos’è che apre il digitale terrestre? 

Se, fino ad adesso, siamo tutti d’accordo nel dire che la televisione ha un baricentro molto schiacciato verso il basso, tra l’intestino e il cuore - così non facciamo torto a nessuno -, il digitale terrestre ha la possibilità di spostare questo baricentro molto più in su, per lo meno tra il cuore e il cervello: libera forze sane nel Paese. Se, oggi, fare televisione è una cosa che riguarda soltanto gente che, mediamente, ha la disponibilità di 1000-2000 miliardi, domani fare televisione riguarderà verosimilmente portafogli molto più snelli, più smilzi; e si può anche pensare di fare contenuti per la televisione partendo da attività editoriali molto piccole, molto minute, purché molto intelligenti. 

Non  è soltanto una questione di barriera di accesso in termini finanziari, di ingresso in termini finanziari: è anche una questione di esclusione, perché uno degli effetti del digital divide tecnologico è la sua ricaduta nell’impossibilità a soggetti di concepirsi editorialmente. Noi siamo nella Fiera di Rimini; ma che cos’è una fiera? Essenzialmente una fiera è un editore; fino ad adesso però la fiera non si è potuta concepire in questo modo, perché non aveva lo strumento tecnologico per potersi vivere così e, quindi, non riusciva neanche a pensarsi in termini culturali secondo questa nuova definizione. Riguarda la fiera - che è un esempio facile da fare -,  ma riguarda soprattutto - visto che parliamo di pubblica amministrazione -, in maniera capillare, tutta l’intelaiatura, l’albero genealogico della pubblica amministrazione. Una ASL è secondariamente una erogatrice di servizi alla salute, ma lo è nella misura in cui è capace di essere un’impresa editoriale, quindi, nella capacità di far dialogare al proprio interno i propri comparti, i vari sistemi, di mettere a disposizione dell’informazione che riesce ad essere efficace dal punto di vista della sanità. La conseguenza di questo è che uno può vedere il proprio certificato in televisione, oppure attraverso il telefonino collegato con il sector box del digitale terrestre. Ma è semplicemente una conseguenza di una rivoluzione culturale che nasce dalla violenta discontinuità che il digitale terrestre introduce nelle nostre abitudini e nel nostro sistema. 

Che cosa fare, dal punto di vista televisivo, di questa enorme possibilità? Innanzi tutto, quello di cominciare a pensare che il Sistema Italia non sarà attraversato da sei canali o dieci canali, più o meno relativamente stupidi perché hanno bisogno di fare grandissimi ascolti, e poi, invece, televisioni a pagamento tutte del signor Murdoch, ma che, tra questi due mondi, si insinua un nuovo grande mondo che è quello della televisione ugualmente intelligente, che non è a pagamento, ma a disposizione di tutti; non deve fare grandi ascolti, ma ha una grande funzione, quella di sgranocchiare poco per volta la consistenza dei grandi canali, togliere uno per uno il palo della palafitta, fino a quando la palafitta è costretta in qualche modo a cedere il suo primato e aprirsi ad un mondo televisivo che deve essere fatto di una infinità di opzioni. Chi vincerà la guerra nel mondo della divisione digitale? La vincerà chi saprà concepirsi in termini di rete, chi si è già strutturato come rete e che, fino adesso, non ha mai potuto mostrarsi per quello che era. Perché dico questo? Perché se una rete televisiva, oggi, ha bisogno di fare un milione, due milioni, cinque milioni di ascoltatori e, al di sotto di questa soglia, tutto diventa irrilevante e ininfluente, nel momento in cui abbiamo cento, duecento, trecento canali, allora le soglie di interesse non sono più da un milione in su ma sono anche da cinquantamila in su; e capite che nel range che va da cinquantamila a un milione troviamo, grosso modo, il 90% delle realtà di cui è fatto un paese: realtà come il sindacato, come le scuole, come le associazioni, come i movimenti, eccetera, che diventano soggetti interessanti della nuova televisione. Costoro hanno la possibilità di dimostrare che la loro critica alla televisione stupida era vera, e di documentare una capacità di fare una nuova televisione più intelligente, più dalla parte del cittadino. 

Desidero fare un canale che metta insieme le straordinarie possibilità che questa rivoluzione offre, facendo dialogare meglio e, di più, il cittadino con le associazioni; meglio, e di più, il cittadino con l’area dei bisogni, sapendo interloquire con l’area dei bisogni, perché il cittadino possa avere delle risposte. E per risolvere dei problemi occorre che meteo, viabilità, salute, medicina, turismo, alimentazione diventino luoghi costanti di indagini, luoghi costanti di fascino. 

Un’ultima notazione: se parliamo di digitale terrestre ci distinguiamo da ogni forma di digitale e, a maggior ragione, dall’analogico per una particolarità e, cioè, per quella che prima abbiamo definito la “interazione”, il canale di ritorno e il centro servizi. A casa, questa scatola che ha deformato spesso la coscienza della nostra identità, si presta a diventare il luogo attraverso il quale entriamo in contatto con il mondo, anche fisicamente: le cose che sono fuori di casa ci entrano dentro, perché a portata di click, con un semplice gesto. Quello che in quel momento vediamo, o non vediamo, ma che sappiamo che c’è, il grande mondo dei servizi, il grande mondo del trasporto in una alleanza intelligente, ci vengono incontro a casa nostra, attraverso le possibilità che il digitale terrestre ci offre. Quindi, mi appresto a fare una televisione che, diversamente da tutte le altre televisioni, sia, anche, non un incontro di sapere, non soltanto un incontro di cose da fare fuori dalla televisione, ma di cose da poter fare simultaneamente nel momento in cui vediamo qualche cosa. 

In Inghilterra - come sempre - un gruppo di ragazzi, i più “bastardi” che possano esistere, ha pensato che una delle prime applicazioni da fare col digitale terrestre fosse quello di fare mangiare la pizza mentre la gente guardava i film. Hanno realizzato la più strepitosa catena di pizzerie che si potesse pensare nella modernità, Domino’s Pizza; mentre uno mangia, passa la scritta: “Schiaccia il pulsante, che al prezzo di tot sterline avrai a casa tua la pizza e la bibita”. Non potete neanche immaginare quante pizzerie stiano nascendo in Inghilterra, semplicemente legate a questo tipo di innovazione.

Se voi immaginate questo, trasportato nell’ambito, per esempio, della salute, e provate a codificare quanti passaggi occorre fare per poter avere una prestazione di salute in un ospedale, vi rendete conto di quanta rivoluzione ci aspetta e di come sia, tutto sommato, molto bella. Grazie  

Moderatore: Molte grazie a Lonardi per il suo intervento. Proseguiamo con Roberto Falavolti, Amministratore Delegato Innovazione Italia. 

Roberto Falavolti: Buongiorno. Riprendo il discorso iniziato da Frascà sul programma banda larga che vede Sviluppo Italia - e le società controllate - come protagonista. Come vi diceva Frascà, nel marzo 2003 c’è stato un protocollo d’intesa fra il  Ministro delle Comunicazioni, il Ministro delle Innovazioni e Tecnologie - Ministro Stanca - , il Ministro dell’Economia, e Sviluppo Italia, per lanciare in Italia un programma di diffusione della banda larga, recependo, in Italia, una discussione che è stata molto approfondita a livello europeo, in quanto questi programmi sono partiti in tutti i paesi sul lato delle infrastrutture - quindi, della possibilità fisica di comunicare con servizi avanzati, multimediali e interattivi -. Si era poi scoperto, però, che queste autostrade digitali rimanevano vuote, quindi l’enfasi del discorso si è spostata molto anche sull’approntamento di applicazioni di servizi che utilizzassero la banda larga, in modo da portare avanti un programma bilanciato, sia sul lato dell’offerta di infrastrutture, sia sul lato della domanda di servizi e applicazioni. Questo binomio è, infatti, fondamentale, altrimenti i conti economici degli operatori che devono investire sulle infrastrutture non tornano, se poi non c’è una domanda sufficiente per l’utilizzo di queste infrastrutture. 

Proprio da queste considerazioni, che sono quelle che tutti i paesi Europei stanno facendo, il programma in Italia ha visto la nascita di due società: Infratel, che - come vi ha detto Frascà prima - è orientata alla parte di infrastrutturazione del Paese, soprattutto con riferimento a - diciamo - coprire il digital divide, cioè quelle aree in cui gli operatori di telecomunicazione non investono spontaneamente, perché non c’è un ritorno economico; poi Innovazione Italia, tesa a sviluppare, accelerare la produzione di applicazione di servizi multimediali e interattivi. La società Innovazione Italia è controllata, come Infratel, da Sviluppo Italia ed è sostanzialmente funzionale al Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie - al Ministro Stanca - nella realizzazione di programmi che riguardino la creazione della  società dell’informazione, o i programmi, gli Electronic Government. Quindi, qui vedete, in questa carta, una semplice architettura di come lavora la società: appartiene a Sviluppo Italia, lavora per il Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie, per il Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie, per il Centro Nazionale per l’Informatica nella pubblica amministrazione, e lavora, soprattutto, molto anche al supporto delle amministrazioni locali, perché, chiaramente, i fenomeni devono essere quasi sempre tradotti, poi, sul territorio. Quindi, più in generale, qui vedete gli ambiti di intervento - che non riepilogo -.

In generale, l’obiettivo della società è quello di accelerare i programmi di innovazione del Paese, collegati alla società dell’informazione. Ho ripreso anch’io qualche dato sul digital divide, che già Frascà vi ha dato. Questi sono dati tratti dall’Osservatorio sulla Banda Larga che il Ministro Stanca ha  - diciamo - messo in piedi negli ultimi due anni. In questa prima carta vedete la diffusione di Internet, nelle ascisse, e quanto, rispetto alla diffusione di Internet, incide la banda larga, regione per regione, per quanto riguarda le imprese. Per cui vedete: anche se la scala è volutamente ampia per marcare le differenze, queste non sono grandissime, vanno da 95 a 105 nelle ascisse, da 85 a 105 nelle ordinate. Mi interessava proprio enfatizzare le differenze, per farvi notare che, in effetti, un digital divide importante c’è, per il mondo delle imprese, sia per quanto riguarda la diffusione di Internet sia, in particolare, per quanto riguarda la diffusione della banda larga. C’è una diffusione di Internet ampia e, nell’ambito della diffusione di Internet, la percentuale di collegamenti a banda larga è molto alta. C’è, invece, un gruppo di regioni, che sono quelle del Sud, che hanno una diffusione di Internet più bassa e una penetrazione della banda larga più bassa. La cosa singolare è che, se guardiamo la seconda carta, e vediamo, rispetto alla diffusione della banda larga, qual è l’interesse delle aziende verso i servizi in banda larga, vediamo che lo scenario cambia abbastanza aspetto, perché le regioni del centro-nord, che hanno un’ampia diffusione della banda larga, sembrano mostrare un minore interesse verso i servizi in banda larga, rispetto alle regioni del Sud. 

Qui, secondo me, ci sono due considerazioni che vengono fuori da queste carte, e che mi sembrano importanti: innanzi tutto, queste tecnologie sono percepite, nelle regioni più svantaggiate, come la possibilità per fare un salto di qualità che le ricolleghi ad un mondo più avanzato, più competitivo, un mondo più produttivo, perché sono un trampolino che, almeno nella conduzione di queste imprese, è più facile da agganciare, piuttosto che non avere grandi infrastrutture stradali o aeroportuali. Le tecnologie Internet vengono percepite da queste aziende del Mezzogiorno come la possibilità di competere in modo nuovo. L’altra considerazione che a me viene da queste carte è, viceversa, che, laddove, poi, la banda larga è molto diffusa, forse le imprese non hanno ancora perfettamente compreso le potenzialità di questi strumenti. Io poi, qui, non ho portato le carte, ma se andiamo a vedere effettivamente il break down dei servizi che le imprese del centro-nord utilizzano, vediamo che i servizi sono quelli più elementari; però, servizi più avanzati che riguardino, per esempio, l’e-procurement, gli acquisti elettronici, o le vendite marketplace, eccetera, sono poi, alla fine, molto contenuti e, quindi, l’economia digitale, in realtà, ha difficoltà a decollare anche nelle imprese che, da un punto di vista infrastrutturale e tecnologico, sono più avanzate.

Ecco, l’altro discorso che mi interessava fare oggi, anche per inquadrare la missione di Nordson Italia, è che, sicuramente, noi abbiamo bisogno nel nostro Paese di un grande salto di qualità in termini di innovazione, se vogliamo trovare un nuovo modo di competere. Ormai siamo agganciati, per fortuna, all’euro, ma questo implica che le nostre aziende, il nostro Paese, i nostri sistemi siano in grado di competere, a parità di moneta, con gli altri paesi: non sono più possibili scorciatoie. 

Faccio una brevissima parentesi - perché chiaramente si rivolge ad una platea molto più ampia di quella, per esempio, degli utenti di pc -: insomma, tutto il mondo delle nuove tecnologie, delle infrastrutture, delle nuove applicazioni che nascono, può essere un motore di cambiamento complessivo del sistema e un motore che, tra l’altro, fa sì che i sistemi imprese, pubblica amministrazione e cittadino, comincino ad interagire in maniera diversa e più efficace. E’ chiaro che non è l’unica condizione necessaria: serve una volontà politica ferma, servono tante cose perché l’innovazione del Paese si metta veramente, effettivamente, in moto, ma, certamente, queste tecnologie possono essere uno dei fattori importanti dello sviluppo. Tra l’altro, questo è un discorso che è assolutamente condiviso e dibattuto a livello europeo. Vi ho riportato, nel fondo di questa carta, quelle che sono state identificate come le priorità di intervento a livello europeo, dal punto di vista, non delle infrastrutture, ma dei servizi, e vedete che, qui, al primo posto, c’è la modernizzazione della pubblica amministrazione, attraverso lo sviluppo di servizi di e-governament, di e-learning e di e-health, cioè di sanità elettronica.

Sono assolutamente convinto che questa, per l’Italia, sia una fase obbligata: la nostra amministrazione pubblica continua ad essere arretrata, a consumare una parte importante di risorse - e di risorse ce ne sono sempre di meno -. Il fatto di cambiare veramente i processi della pubblica amministrazione - quindi, non di automatizzare vecchi processi, ma di creare veramente innovazione - è un modo per liberare risorse assolutamente importanti.

Secondo punto: lo sviluppo di ambienti competitivi attraverso elementi dinamici di business, marketplace, e-procurement, eccetera; e poi, ovviamente, la diffusione delle infrastrutture, sia per quanto riguarda la banda larga - e ne abbiamo parlato molto stamattina -, sia per quanto riguarda i sistemi di sicurezza, che sono assolutamente fondamentali. Uno dei freni all’e-commerce  è - come tutti sapete - che le persone non sono disponibili a mettere il proprio numero di carta di credito: quindi, l’aspetto della sicurezza, in generale, è un aspetto fondamentale. Ecco, questo è un po’ uno scenario generale.

Adesso in due, tre minuti, volevo darvi alcuni flash sui principali progetti che Innovazione Italia sta portando avanti - ma andrò molto veloce, necessariamente -Quindi, per quanto riguarda le imprese, sempre per questa delibera che è stata richiamata precedentemente, un progetto importante è quello che riguarda la valorizzazione della nostra industria agro-alimentare. Più che scendere nel dettaglio dei servizi possibili che oggi, tra l’altro, riguardano molto anche la tracciabilità delle merci, e quindi tutto il mondo - che per noi, secondo me, è importante - dei prodotti tipici italiani - che è uno degli asset su cui possiamo contare per competere -, qui mi interessa forse dire che, avendo noi un tessuto di medie e piccole imprese, raggruppate nei mitici distretti industriali che, oggi, fanno molta fatica a competere con una nuova competizione molto agguerrita - basta vedere la crescita del prodotto interno lordo della Cina, per capire che il mondo sta veramente cambiando in maniera veloce -, di nuovo, qui, c’è un grande problema di innovazione. Queste tecnologie, infatti, possono contribuire a cambiare la logica dei distretti industriali, a superare, in un certo senso, la logica dei distretti industriali. Pur trovando delle idee che sono collegate al territorio - perché non può che essere così -. Se produciamo la seta nel Casertano, dobbiamo continuare a produrre la seta nel Casertano, ma, avendo un’idea-forza sul territorio, puoi trovare i modelli di innovazione per cui queste idee, poi, possano competere a livello mondiale, e, tra l’altro, in un’economia di distretto che non sia, per forza, collegata ai 2 km² fisici.

Vado avanti molto velocemente. Mi interessava un flash su un progetto molto importante per la scuola, cioè, pensato a tutto quello che si può fare nel mondo della formazione, costruendo degli oggetti didattici multimediali interattivi che i professori possano gestire, combinare, proporre agli studenti, tra l’altro su multi-piattaforme,  cioè, sul cellulare, sul computer o sulla televisione e, quindi, creando nuovi percorsi didattici e nuove modalità per insegnare le cose agli studenti. Tra l’altro, questo è un discorso che, collegato a quello del digitale terrestre, può essere uno slancio importante per tutta l’industria dei contenuti multimediali interattivi, industria che oggi in Italia è molto sofferente. Insomma, questa è una cosa che possiamo agganciare. Abbiamo degli asset importanti, abbiamo una grande diffusione dei cellulari: qui può iniziare una valorizzazione e produzione di contenuti multimediali interattivi, su più piattaforme, che possono veramente rilanciare l’industria dei contenuti. Tra l’altro, anche questo è un tema molto dibattuto a livello europeo.

Qui ci sono anche aspetti importanti che riguardano quello che viene chiamato il digital divide, sotto un altro punto di vista, cioè, verso le persone che hanno difficoltà ad usufruire delle tecnologie informatiche - che è assolutamente una barriera che va abbattuta, perché non possiamo consentire che ci siano dei nuovi poveri sotto il punto di vista dell’utilizzo dell’informazione -. E’ partito un programma importante per la sanità che muove dalla prevenzione. Un modo per risparmiare, assolutamente non utilizzato in Italia, è quello della prevenzione: se noi abbiamo delle categorie di malati a rischio, che siano diabetici o malati di malattie cardiovascolari, il fatto di poter conoscere questi pazienti, ed avere un programma di prevenzione, consentirebbe dei risparmi enormi. Oppure la telemedicina - questo, tra l’altro, è un programma che è partito anche in Inghilterra, con cartella clinica elettronica-. Ecco - un passo indietro -, banda larga non vuol dire soltanto andare più veloci: banda larga vuol dire che l’applicazione di telemedicina interattiva, che consenta al paziente di non andare a 1000 km di distanza per avere una diagnosi, non si può fare se non ci sono, innanzi tutto, le applicazioni e, poi, le infrastrutture per avere effettivamente la possibilità di dialoghi di massima. 

Un flash sull’importante progetto che è stato varato dal Comitato dei Ministri per la Società dell’Informazione, per il rilancio del turismo in Italia. Sembra incredibile, in questo contesto - anche perché siamo a Rimini -: noi dovremmo essere assolutamente la capitale mondiale del turismo. Eravamo la prima destinazione al mondo nel 1970, oggi siamo quarti e rischiamo di diventare rapidamente quinti: abbiamo dei trend negativi rispetto ai nostri principali competitori, non solo a destinazioni emergenti, ma anche a destinazioni assolutamente tradizionali, come la Spagna o la Francia. Noi abbiamo 38 milioni di turisti che vengono in Italia e la Francia ne ha 68 milioni. Questo è dovuto a tanti motivi: uno è certamente il rapporto qualità/prezzo, che non è ottimale, e l’altro è che non abbiamo grandi catene alberghiere, non abbiamo grandi tour operator - tutti problemi che dobbiamo assolutamente affrontare -. 

Uno, però, dei grandi problemi che abbiamo è la nostra assenza dalle reti - il turismo, tra l’altro, è l’industria che ha la maggiore penetrazione su Internet -: casomai non tutti, poi, prenotano il viaggio da Internet, ma ormai tutti, insomma, un gran numero, va prima su Internet, si documenta e poi casomai va all’agenzia di viaggio. Ebbene, noi, a parte il fatto che siamo assenti dalla rete Internet come front-end che valorizzi l’Italia ed il brand Italia - il marchio Italia – , ma, tra l’altro, siamo scollegati dalle grandi piattaforme di prenotazione a cui sono collegate le agenzie di viaggio, in quanto solo il 2%, o 3%, della nostra offerta alberghiera è collegata a queste grandi piattaforme, proprio perché abbiamo delle strutture molto piccole. Quello che il Governo vorrebbe fare è questa grande piattaforma del turismo italiano, che rilanci l’immagine dell’Italia all’estero, che consenta la visibilità dei nostri contenuti, non solo alberghieri, ma anche ambientali, culturali, dei prodotti tipici; quindi, anche una grande operazione che si ricollega a quella dei contenuti di cui dicevamo prima, perché è un mare magnum, su cui si può incominciare a lavorare e che consenta di rilanciare questa industria turistica. Pensate soltanto che se riducessimo anche solo di un 50% il gap con la Francia, questo contribuirebbe ad una crescita del PIL italiano dello 0,4%.

Vi ringrazio dell’attenzione.

Moderatore: Grazie a Falavolti. Possiamo utilizzare ancora un minimo spazio per eventuali domande: se qualcuno vuole intervenire siamo a disposizione, altrimenti il nostro stand è nel padiglione. Ecco, prego.

[Domanda dal pubblico senza microfono]

Luciano Frascà: Alcune aree hanno opportunità di accedere in maniera veloce al mondo delle informazioni, rispetto ad altre aree a cui invece si può accedere in modo molto più lento. Prendiamo per esempio quella seconda slide che c’era nella presentazione di Roberto Falavolti che è estremamente interessante. Laddove esiste l’offerta, c’è quasi meno percezione di domanda; laddove non c’è offerta, c’è più bisogno. Ma pensiamo a fare un’impresa a Lago Negro - mi è venuto in mente Lago Negro, perché ci sono passato l’altro giorno ed è molto bello -. Quando hai bisogno di confrontarti con qualcuno non esci in Via Pirelli a Milano e trovi 45 aziende che ti stanno intorno - e il contatto di cui hai bisogno -, ma hai bisogno, comunque, di entrare in un mondo di comunicazione, hai esigenza della comunicazione. Quindi il digital-divide è un fattore penalizzante che ti divide, che ti rende impossibile l’approccio a tutto un mondo, mentre per altri esistono possibilità maggiori.

Roberto Falavolti: Da che sezione, ovviamente, è una problematica di accesso; è anche una problematica di istruzione, perché digital divide è anche per le persone che non sanno utilizzare questi strumenti che, quindi, rischiano di essere tagliate fuori. Per cui un programma - io non ne ho parlato - di alfabetizzazione informatica, chiamiamola così, di utilizzo di servizi, è assolutamente fondamentale. Il Ministro Stanca ha lanciato una trasmissione televisiva, recentemente, che si chiama “Non è mai troppo tardi”, parafrasando quella di tanti anni fa per combattere il problema dell’analfabetismo. Ecco, oggi abbiamo un altro tipo di analfabetismo, che è quello proprio della capacità di tutte le persone di utilizzare questi servizi, quindi anche questo digital divide, anche in termini di strumenti di accesso per le persone che sono portatrici di handicap e, quindi, hanno bisogno di strumenti particolari per poter accedere a questi servizi. Nel momento in cui questi servizi si diffondono e costituiscono un nuovo modo di fare società, non possiamo consentire che ci siano delle nuove classi chiamate “info-poveri”, cioè poveri di informazione, perché non riescono, per qualsiasi motivo, ad accedere a queste informazioni.

Domanda: Trovo molto positivo il fatto che questa nuova dimensione dell’ADSL consenta anche una grossa interazione tra individuo e fornitore del servizio; penso, però, che sia particolarmente importante - è stato anche accennato, effettivamente - il problema della sicurezza, perché questo consentirebbe, teoricamente, di controllare ciascun singolo individuo e di sapere cosa pensa, cosa decide, cosa fa: quindi lo ritengo un problema, in prospettiva, particolarmente importante.

Angiolino Lonardi: Direi che più che una domanda sono affermazioni.

Luciano Frascà: Provo a dare una risposta, diciamo così, molto pindarica, che non sarà una risposta esattamente alla domanda, ma è così, tanto per aggiungere provocazione alla provocazione. 

Siamo nella società della globalizzazione, il che significa che il 90% delle informazioni che riguardano la politica estera nel mondo sono controllate da un’unica agenzia di informazioni; il 70% del budget pubblicitario è in mano a quattro grosse agenzie pubblicitarie mondiali; il 100% della musica che sentiamo alla radio è di proprietà di cinque etichette musicali; ci sono alcuni sport che sono monopoli assoluti di alcuni signori. Potremmo andare avanti all’infinito in questo modo. Siamo già, cioè, dentro una realtà dove la difesa dell’io non esiste più; porsi il problema semplicemente, come dire - a prescindere da questo contesto - di come io blindo il mio orticello e impedisco che il mio dato vada nelle mani di un altro, è riduttivo.

Noi stiamo facendo una grande finzione per dire che siamo protetti, ma lo sappiamo perfettamente che non è così: possiamo decidere che non ci piace questo mondo, ecco, ma non è che troviamo una soluzione all’aspetto che lei pone. Certamente costruiremo delle facciate in cui diciamo: “Ci siamo protetti”, ma sappiamo che non è cosi.

Diciamo un’altra cosa: digitale significa profilo dell’utente, significa che, nel giro di poco tempo, avremo la possibilità di conoscere esattamente che cosa noi siamo, che cosa ci piace, quali sono le interconnessioni con i consumi, con i divertimenti, con le letture. Quindi, dal punto di vista del mercato, del marketing, delle possibilità, avremo rivoluzioni enormi, e sappiamo che non è possibile proteggere questo, perché il digitale è fatto proprio per arrivare lì: quando mi è nato il primo figlio, mi è arrivata a casa, dopo una settimana, la pubblicità - non mi ricordo più di quale azienda - che mi proponeva il latte. Come facevano a saperlo questi? Questo era 20 anni fa, ed eravamo ancora nell’epoca dell’analogico: adesso siamo nel digitale e non ci saranno più queste protezioni, punto e a capo.

Angiolino Lonardi: Penso che stiamo cercando di trovare porte blindate sempre più efficienti, sempre più efficaci a livello di rete, a livello di algoritmi e di protezioni - su questo non c’è dubbio -. Poi lo so che magari mi entrano in casa dalla finestra, però, se posso, ci metto anche l’allarme.


Luciano Frascà: In Internet, ci sono dei ragazzini che sono sotto casa mia che sanno violare il sistema della NATO, questa è la verità. Quindi, è inutile che pensiamo di dire che proteggiamo, che cosa? Niente, è molto meglio dirci che è così, così non ne parliamo più.

Angiolino Lonardi: Accettiamo la provocazione, che è estremamente interessante ed è vera; comunque, ci sono in corso tutta una serie di valutazioni da parte di costruttori di hardware e standard di telecomunicazioni che, comunque, mettono a punto degli algoritmi tali da evitare che qualunque ragazzino possa violare i sistemi di sicurezza. Magari quello particolare entra, ma la maggior parte no. Faccio un esempio sul telefonino: non c’è dubbio che il telefonino è intercettabile, però c’è un algoritmo particolare che può essere violato solo in caso di particolari accorgimenti e da particolari hardware a disposizione: non ce l’hanno tutti, io non ce la faccio ad intercettare. Probabilmente prima, quando c’era il sistema analogico, le cose erano diverse.

Luciano Frascà: Noi non possiamo pensare che esistano dei satelliti che stanno sopra e che fotografano anche il capocchio dello spillo che abbiamo in casa, e dopo pensare che abbiamo la privacy protetta. Non c’è bisogno di essere dei geni. Scusate, dove si giocherà il futuro nei prossimi anni? Si giocherà nel controllo dei motori di ricerca - ci siamo fino a qui? -. Che cosa ha fatto Bill Gates? Bill Gates ha già cablato il mondo intero, perché ci ha sparato sopra 170 satelliti che sono là sopra e che servono esattamente a controllare il mercato dei motori di ricerca. Il che significa che tutta questa preoccupazione per la difesa della privacy è un’enorme finzione con cui noi cerchiamo degli antidoti psicologici, che, nonostante il nostro egoismo e la nostra volontà di essere sempre di più individui, è approdata dall’altra parte, e ci dice una verità elementare: che noi siamo sostanzialmente comunione, siamo sostanzialmente rete. Vi sembrerà banale, però, per me, è anche una bella rivoluzione: è interessante, per certi versi, questo cambiamento. Perlomeno, penso che qui, a Rimini, una provocazione così non dovrebbe sembrare così terribile.

Domanda: Scusi, però io non sono d’accordo. Sul trattamento dei dati personali, della privacy ci sono state diverse discussioni. Lo sentivo per Google -le e-mail di Google -che puntava a fare della pubblicità mirata, piuttosto che gli spyware che mette Microsoft in Media Player o cose simili.  Sono diventate parecchio illegali queste cose: la protezione della privacy ci deve comunque essere. Dopo può essere violata - come si diceva - da alcuni ragazzi che hanno capacità più o meno alte rispetto alla media o, comunque, che hanno mezzi e strumenti per farlo - mi va bene-. Che però ci sia, a priori, questa cosa di dire che il trattamento - non dico solo dei dati personali -, ma anche del profilo utente - che sia messo più o meno in pubblico - questa cosa a me non sta bene, e non solo a me, anche a parecchi altri in rete - da quanto mi è parso di capire -.

Angiolino Lonardi: Sono d’accordo - voglio essere chiaro -: la mia non era un’apologia alla violazione. Stavo semplicemente dicendo, descrivendo, ecco, in che mondo viviamo. D’altronde, non è che possiamo attenerci a dire :”Non dovete sapere qual è il mio codice fiscale”; e poi non avere nessuna soluzione al fatto che - come dire - quello che in questo momento succede in Iraq ce lo racconta una sola persona, e quello che ci racconta lui va ben per tutti quanti, va bene per cinque miliardi di uomini; perché questa è una contraddizione.

Replica: Sì, va bene. Io dicevo semplicemente che, se io decido di rendere pubbliche alcune cose, comunque, mi deve essere chiesto, o ci deve essere scritto da qualche parte che io do il consenso a rendere pubbliche alcune cose. Se questo non viene fatto, a mio parere, è illegale.

Angiolino Lonardi: Sì, sono d’accordo.

Domanda: Volevo fare una domanda, una sottolineatura su quello che stavo ascoltando, per non uscire fuori dal tema, perché a me interessa molto il problema del digital divide. Nel senso che, quando uno vive nel mondo, accetta dei rischi e, quindi, da questo punto di vista - visto che io mi occupo di comunicazione multimediale - è vero che ci sono delle difese - prima veniva fatto dal dott. Frascà l’esempio della porta blindata: è vero, perché ce l’ho anch’io -. E’ vero che uno si costruisce delle difese e che queste difese, nel calcolo delle probabilità, diciamo, al novanta per cento, funzionano: però, se uno proprio vuole entrare in casa tua, può usare qualsiasi arma. Quindi, da un certo punto di vista, mi sembra importante dire che delle difese ci sono. Nel momento in cui si realizzano anche dei siti in cui si usano delle informazioni riservate, c’è la possibilità di usare dei sistemi di sicurezza, che però trovano un ragazzino capace di violare. Io ho mio nipote, che è bravissimo a fare questo; e il suo amico ha fatto degli acquisti con la carta di credito di un americano, solo per divertirsi - per fare un esempio -; ed è riuscito a farlo per dimostrare che lui è bravo a farlo a diciassette anni. Come dire, è vero che ci sono questi rischi e che, quindi, può essere che i sistema di sicurezza possano arrivare fino a un certo punto, però è vero anche che senza sistemi di sicurezza non riusciremmo a costruire una certa percentuale di difesa, che realmente c’è, esiste.

La cosa che volevo dire sul digital divide - mi sembra un argomento molto importante - è che questo divario esiste, soprattutto, non solo in alcune zone del Sud: io ho in mente, nel Veneto, ci sono alcuni paesini ricchissimi, perché l’industria è molto forte, però è protagonista assoluto di questo digital divide, cioè c’è proprio una distanza radicale. 

Facevate l’esempio della pubblica amministrazione; io noto in questo settore l’aspetto dell’alfabetizzazione. Avendo, cioè, a che fare anch’io, a volte, per lavoro, con funzionari che sono bravissime persone, però - scusatemi il termine - perfettamente ignoranti su certe problematiche. E non perché siamo costretti ad utilizzare dei termini inglesi, ma proprio perché non conoscono, non hanno la percezione della conoscenza di ciò che trattiamo. 

Io ho avvicinato una realtà, in questi mesi per lavoro; una realtà che ha speso veramente milioni di euro su delle piattaforme, per fare un certo tipo di lavoro, per mettere in condizione certe cooperative di integrarsi in una sorta di marketplace: tutti soldi buttati via, perché chi aveva concepito questo non aveva, non solo l’idea di che cos’è un business plan, ma neppure di che cosa voleva dire mettere insieme, integrare 180 cooperative, che sono 180 aziende, con 180 mentalità diverse, con tutta una serie di problematiche che vi lascio immaginare. Sembra che il vero divario, in questo momento, non sia tanto nel fatto che all’ADSL tutti non ci arrivano, ma sia culturale. Allora, come state lavorando e che cosa si può fare in questo senso?

Luciano Frascà: Concordo con quello che lei ha detto: c’è molto digital divide, inteso come immaturità o come incapacità. In casa ho mia moglie che non usa il computer, ho le figlie che sono bravissime e, quindi, quando devo pagare l’F24, devo pagarlo alla posta mentre, invece, potrei benissimo pagarlo via Internet. 

Magari ci sono tante cose che non si sanno, e che non si sa nemmeno di avere a disposizione, e incominci a scoprirle quando hai qualcuno che ti permette di accedervi. Io mi ricordo quando c’era all’inizio il dial-up, quando mia figlia si metteva al computer, mi bloccava il telefono in casa, e io le dicevo: “Tu il computer non lo tocchi fino a che non ho finito di telefonare”. E’ anche vero che, poi, quando mia figlia, non usando il computer, aveva il fidanzato, era ancora peggio: bloccava lo stesso il telefono di casa, quindi, non è che cambiano le cose. Però, diciamo che, tendenzialmente, quando hai cominciato ad avere una disponibilità all loose on di Internet, puoi telefonare da una parte, e puoi continuare a fare le tue cose e non sei toccato; la televisione ti funziona, senza bisogno di collegare il video su un’altra cosa, il personal computer lavora, ormai, in tutte le stanze; quindi, cominci a sviluppare tutta una serie di conoscenze, ed i ragazzi crescono senza aver bisogno di fare i corsi di informatica, anche se poi, comunque, la scuola li prevede. 

Vedevo, l’altro giorno, i dati sulla Regione Basilicata, per esempio, che è una delle regioni a maggior penetrazione di personal computer: peccato che poi il personal computer non lo attacchino in rete. Quindi, magari, lì c’è la cultura, c’è anche la capacità di dire: “Che cosa potrei fare con, peccato che non sono connesso in rete”. Quindi, non  posso sfruttare al massimo delle potenzialità, ciò che mi offre un personal computer, che vanno ben oltre un foglio Excel, piuttosto che un Word, piuttosto che altre cose. 

Quindi, dal nostro punto di vista, quello che fa Sviluppo Italia, attraverso Infratel, è di costruire delle vie di accesso, non dove capita, ma laddove c’è una domanda: se c’è una domanda, vuol dire che c’è già una cultura. E questa è la priorità che diamo. Anche perché, in questo momento, stiamo parlando di hardware marginali, che sono importanti numericamente in termini di comuni: in termini di popolazioni residenti stiamo parlando di un 25%. All’interno di questa popolazione residente c’è una buona parte di persone che ha esigenza di comunicare, che ha esigenza, non so, di iscrivere i figli all’asilo, utilizzando una transazione Internet piuttosto che recarvisi. C’è il geometra del comune piccolino, che, invece che andare al capoluogo di provincia per accedere al Catasto, potrebbe arrivare in breve tempo ai dati di cui ha bisogno. 

Laddove c’è questa richiesta - che viene manifestata attraverso gli operatori locali che sanno che c’è la possibilità di fare un’offerta, le Regioni che si rendono conto del tipo di servizi che potrebbero offrire in quel tipo di territorio - noi andiamo a infrastrutturare. Quindi, dal nostro punto di vista, non ci poniamo il problema dell’alfabetizzazione, perché andiamo su una domanda: quindi, è già risolto. Sono d’accordo con lei sul fatto della alfabetizzazione.

Domanda: Io volevo solo sapere se c’è una differenza tra e-commerce in Internet e via digitale terrestre, e le possibili sinergie tra queste due realtà; e perché un’azienda dovrebbe aprire un sito per il commercio elettronico su digitale terrestre - aprire un negozio su digitale terrestre -, piuttosto che su Internet.

Angiolino Lonardi: Quanto tempo ho per rispondere?

Replica: Ah, guardi, veda lei.

Angiolino Lonardi: Nel 1983 feci una tavola rotonda con Martelli e Formigoni,  i quali parlavano di computer. Dissi che io, allora, questa loro preoccupazione non la vedevo perché, allora, le aziende non sentivano il bisogno di passare alla gestione informatica delle loro attività. La risposta che mi diede Martelli fu: “Le aziende no, ma quelli che progettano i computer sì.”. 

Allora, il problema è: “Chi è  interessato al nostro cambiamento, nella direzione del digitale terrestre?”. Forse non noi, adesso, per quella famosa vicenda del dito che punta la luna, ma quelli che stanno puntando la luna, invece, sì. Proviamo a vedere: quali sono i grandi editori, oggi? I grandi editori, oggi, sono quelli, che un secolo fa, erano gli stampatori. Poi sono diventati dei grandi editori, perché la stamperia era l’unico luogo da cui tutti dovevano passare se volevano pubblicare qualcosa. Con il digitale terreste prima si diceva che vengono cambiati, ridisegnati i termini, l’albero, la catena del lavoro editoriale. E chi è che diventerà il nuovo leader in questa nuova catena del valore? Chi controlla il multiplex e chi controlla i centri servizi. Costoro stanno già pensando al nostro cambiamento, anche se noi non ne abbiamo percezione. E loro sono certamente interessati che si vada velocemente, speditamente, verso la televisione digitale. 

C’è una diversità tra la televisione digitale e Internet, tra il cosiddetto t-commerce e e-commerce? Sì, certo che c’è. E l’idea che il t-commerce non sia altro che una trasposizione della rete nella televisione, è una grande baggianata. Se fosse vero questo, io avrei detto un’infinità di frescacce. Invece, ho parlato di rivoluzione, perché la televisione digitale costringe a ripensare tutti i contenuti costruiti . Perché non è possibile applicare il movimento di discesa verticale che si ha in Internet, portarlo in televisione, perché, con quel passaggio, proiettate in Internet sterminati testi che in televisione sono assolutamente inutilizzabili, non soltanto per la loro quantità, per la loro grandezza, ma anche perché la televisione è e resterà sempre fascino, è e resterà sempre immagine. 

Allora, come si arriva a coniugare fascino e digitale? Innanzitutto, attraverso una rivoluzione che è, innanzitutto, - sono d’accordo con quanto prima veniva sottolineato - una rivoluzione culturale. E, tra l’altro, la televisione digitale, pone un problema di dialogo non tra Nord e Sud, tra involuti ed evoluti, apocalittici e romantici. No, dentro le realtà. Le nostre ASL, anche quelle di Verona e di Milano, sono già approdate al digitale terrestre, ma i loro reparti non dialogano tra di loro, per cui non è possibile, per esempio, realizzare centri servizi. E quando si comincerà a fare questo lavoro? E’ un cambiamento culturale, è un cambiamento che comincia adesso: noi ne intravediamo l’alba e non sappiamo come sarà il meriggio, di quanto splendore sarà carico il meriggio. Quindi - rispondendo in maniera sintetica - non è la stessa cosa, non si fa allo stesso modo, non c’è bisogno della stessa cultura e, soprattutto - spezzo una lancia a favore di quello che devo fare io -, occorre che il digitale terrestre diventi una opportunità per tutti, perché il digitale terrestre non sia eccentrico, non sia egoista, non sia discriminante. Fino a quando il digitale terrestre sarà un linguaggio solamente a disposizione dei più evoluti, resteremo all’interno della divisione. Questo è un problema culturale enorme. 

Io sono rimasto basito quando, qualche anno fa, ho visto le statistiche - che ora, peraltro, non ricordo con precisione - dell’alfabetizzazione normale del nostro Paese. Dopo cinquant’anni di televisione se noi sommiamo gli analfabeti e quelli di alfabetizzazione leggera, che sono quelli che arrivano a parlare, ma non a leggere e scrivere, siamo sopra il 50% per queste due voci. 

Non è che con questo carico possiamo approdare al digitale e pensare che non succeda uno sfracelo. Dobbiamo, per forza, porci il problema di colmare questa divisione. 

Luciano Frascà: È estremamente interessante quello che lei ha detto. Se la tv digitale fosse interattiva, avremmo risolto il problema. La tv è un negozio che ti passa di fronte, ti sollecita: “Vuoi la pizza?”, “Chiama!”. E quello è e-commerce. Oppure vado in Internet e dico: “Quali sono tutte le pizzerie, qual’è quella più vicina a casa?”. E comincio a telefonare. Di là è bellissimo, c’è una tecnica push, di qua me la devo andare a cercare. Le Olimpiadi: “Bellissimo il salto di quell’atleta! Guarda che bellissime scarpe che ha! Di che marca saranno?”. Ci clicco sopra e mi viene fuori la marca delle scarpe. Ci clicco sopra e le ordino. Questo è e-commerce con tv digitale, con tv interattiva. 

Però, quel tipo di interattività vuol dire comunque quella multimedialità, quel fatto di avere delle convergenze che non sono semplici da realizzare; però, già la pizza di prima è già estremamente significativa. Quindi, ti passa davanti una cosa, ti dice: “Vuoi una pizza?”. La compro. Non vado in Internet a vedere dov’è, oppure dove ho messo il bigliettino della pizzeria.

Moderatore: Ultime domande. C’è qualche altro intervento? 

Domanda: Io, essendo arrivato in ritardo, non ho ascoltato tutto il suo intervento, però mi chiedevo, parlando di digitale terrestre: lei ha citato dei paesi come l’Inghilterra. Effettivamente, il digitale terrestre è stato proposto in Inghilterra, molto prima che in Italia, poi è stato un flop dal punto di vista commerciale. Cos’è mancato in quel caso, e cosa manca a noi sostanzialmente per arrivare?

Angiolino Lonardi: E’ mancato, sostanzialmente, che non fosse gratuito, ma a pagamento: cioè, che fosse forma di concorrenza all’impero ordinario.

Replica: Questo si ripropone in Italia?

Angiolino Lonardi: No, perché in Italia è libero.

Replica: No ma - dico - in uno scontro tra il satellitare e il digitale terrestre.

Angiolino Lonardi: Questa è una bella domanda. Per esempio, vedo che tutti gli italiani sono preoccupati dal conflitto di interessi di Berlusconi, e nessuno ha fiatato rispetto al fatto  che la televisione digitale sia finita, in una notte d’estate, nelle mani di un signore che si chiama Murdoch, senza che nessuno abbia detto: “Ah!”. Trovo bizzarro che noi passiamo tutti i giorni dell’anno, comprese le domeniche, a polemizzare con un Presidente del Consiglio che è in conflitto di interessi, ma che non ci accorgiamo di questa cosa. Vuol dire che c’è qualcosa che non funziona. 

Replica: Lo dicevo perché il digitale terrestre passa per essere uno strumento che può essere interattivo. Il satellitare, fino a un certo punto, non lo è stato, mentre adesso invece ci propongono anche un satellitare interattivo, e, quindi, adesso si dice: “In questo modo il digitale terrestre ha perso una carta importante”.

Angiolino Lonardi: Il problema è molto semplice. E’ semplicemente una questione di digital divide. Cioè, il digitale satellitare, che può essere interattivo, è, allo stato dei fatti, una televisione che riguarda circa tre milioni di italiani. La televisione, oggi, invece, riguarda cinquantacinque milioni di italiani: che ne è degli altri cinquantadue milioni di italiani? O ci si arriva attraverso la televisione a pagamento - e quindi, anche lì divide -, oppure, ci si arriva attraverso una televisione libera per tutti. Il digitale terrestre è questa seconda televisione.

Moderatore: Ringrazio tutti, l’incontro si chiude qua. Buona giornata. 
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